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Stasera alle 22.15 su Raidue la prima puntata di «Lezioni di mafia» 
Un programma ideato da Giovanni Falcone insieme al direttore del Tg2 
poco tempo prima del massacro di Capaci. Sei trasmissioni per spiegare 
in modo didascalico, origini, metodi e obbiettivi dell'«onorata1 società» : 

L'Abc di Cosa Nostra 
Da stasera alle 22,15, Lezioni di mafia sul secondo 
canale televisivo. Conduce in studio il direttore del 
Tg2 Alberto La Volpe. L'idea delle «lezioni di mafia» 
venne a La Volpe e al giudice Giovanni Falcone che 
ne discussero insieme a lungo, prima di dare il via 
alle ricerche. La trasmissione.in sei puntate, affron
terà tutte le implicazioni criminali e politiche del fe
nomeno che sta terrorizzando il paese. -

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

Wm ROMA. Sei Lezioni di ma
fia, a cominciare da stasera al
le 22,15 su Raidue. In studio il 
direttore del Tg2 Alberto La ' 
Volpe, che discusse sulle «le- • 
zioni» con il giudice Giovanni ' 
Falcone, alcuni mesi fa. Qual 
era il nocciolo del problema? Il 
fatto che si tornasse a parlare 
di mafia e di delinquenza or- . 
gariizzata ogni volta che il Pae
se veniva sconvolto da una 
strage o da un delitto partico- " 
larmentc efferato. Cosi, televi
sione e giornali tornavano a -
Palermo per la morte del gene
rale Dalla Chiesa e della mo- ' 
glie. O per la terribile fine del / 
giudice Chinnici, di Pio La Tor- "' 
re, di Renanti Mattarella e di 
tanti, tanti altri, massacrati sen
za sosta. Insomma/quella lun-

' ga scia di sangue, partita con 
l'arrivo degli alleati in Sicilia, 
non si era mai fermata. Ma pa
reva che nessuno volesse ac
corgersene. Emozione, rabbia, , 
sdegno, nei momenti più gravi , 
e poi di nuovo il silenzio. Sen
za che i partiti e i politici «collu
si» decidessero, alla fine, di > 
troncare quel rapporto di «io ti 

• do e tu mi dai» che tante trage
die ha provocato. Parlare di , 
mafia, dunque, nella «normali
tà», senza l'emergenza che 
prende alla gola. 

Queste erano le intenzioni 
di Falcone e del Tg2. Invece, 
ancora una volta, la mafia non 
ha aspettato ed ha liquidato, in ' 
modo cosi tremendo, proprio 
Giovanni Falcone, la moglie e 
gli agenti di scorta. Di nuovo 
una sfida atroce con l'uccisio
ne di un simbolo degli onesti. 

Ed ecco perché parlare di 
mafia in modo quasi didascali
co, per spiegare e far capire, è 
importantissimo . in un mo
mento come questo. Ieri matti-

• na anteprima per i giornalisti, 
in una salctta di viale Mazzini, 
della puntata che andrei in on
da stasera: la pnma della serie. 
Presenti La Volpe, i giornalisti 
che hanno realizzato i vari ser
vizi, la regista del programma e 
il presidente della Rai Walter 
Pedullù. Naturalmente, la pri
ma puntata delle Lezioni è ini
ziata con un affettuoso omag
gio al giudice Falcone ripreso 
a convegni e manifestazioni, 
durante una intervista e in va
canza con la moglie e gli ami
ci. Un Falcone commovente, 
con l'aria sorniona di chi ha 
capito e sa alla perfezione i ri
schi che questo aver capito 
comporta. 

Poi, in studio, La Volpe che 
parla della trasmissione. Ac-

. canto, una poltrona vuota sul-
* la quale avrebbe dovuto sede
re proprio il giudice assassina
to a Capaci. In tutta la trasmis
sione si mescolano, con abili
ta, «fiction», spezzoni notissimi 
di film sulla mafia e parti docu
mentarie. Si parte, ovviamente, 

> dalla storia della mafia, dal suo 
radicarsi nelle campagne sici
liane durante il latifondo, con i 

,l «gabellotti» che tartassano e 
' uccidono i poveri braccianti. Si 
' parte dallo sfruttamento dei 

poveri e dei diseredati e dalle 
solite (fin dall'inizio) compli
cità del potere e dei maggio
renti siciliani. Siamo, ovvia
mente, alla «antica» mafia con

tadina che opera sul feudo e 
non ancora a quella che con
duce le grandi speculazioni 
edilizie o traffica in droga rea
lizzando profitti e proventi mi
liardari. E, ovviamente, ' una 
storia nota e arcinota, ma i cu
ratori della trasmissione, fin ' 
dall'inizio, hanno avvertilo che 
non e ' loro intenzione dire 
qualcosa di nuovo o dì ollrire 
degli scoop. Si tratta semmai di 
spiegare origine e genesi dei 
meccanismi mafiosi, già chiari 
fin dall'inizio: speculazioni sul
la terra, speculazioni sugli ap
palti pubblici e morte certa per 
coloro che provano ad opporsi 

ai voleri dei «mammasantissi
ma» e dei «capibastone». 

Il salto di qualità della mafia 
arriva, in Sicilia, con lo sbarco 
degli alleati quando, gli ameri
cani in particolare, decidono 
di appoggiarsi alla «potenza» 
di Lucky Luciano e degli amici • 
suoi che stanno sull'Isola: Gen-
co Russo e gli altri «don» che 
godono di gran fama. Lo stes
so Luciano, in cambio dell'aiu
to fornito alle truppe america- ' 
ne, otterrà poi la libertà. Il resto -
e abbastanza noto: gli stessi • 
americani insediano, al crollo 
del fascismo, sindaci mafiosi e 
usano i «capi riconosciuto» • 

della mafia. Il governatore del- • 
la Sicilia, l'ormai famoso Char
les Poletti, stringe patti di ferro 
con la cosiddetta «onorata so
cietà». Nella prima puntata si 
ricorda poi il grande fenome
no dell'emigrazione. Quando, 
cioè, migliaia di siciliani e di 
meridionali, spinti dalla fame, 
varcarono l'oceano portandosi 
dietro, in America, capi e gre
gari della mafia che dettero su
bito vita a «Cosa Nostra» o l'al
tra famosa ' organizzazione 
chiamata «Mano nera», battuta 
e dispersa dal poliziotto italo 
americano Petrosino poi cadu
to in un agguato a Palermo. La 

prima • «lezione» sulla mafia 
' non tralascia (e come avrebbe . 
potuto) il problema del sepa- , 
ratismo, ma solo in modo un 
po' contorto e confuso, spiega 
di Salvatore Giuliano e della ' 
strage di Portella della Gine- ' 
stra. Insomma, non viene mai 
detto a chiare lettere che il 
bandito Giuliano fu un «leale» 
servitore di coloro che lo utiliz
zavano in funzione anticomu- ' 
nista e socialista e che a Portel
la si sparò proprio per impedi
re la vittoria delle sinistre alle 

• elezioni e bloccare il moto di . 
emancipazione dei contadini 
ormai decisi ad occupare le ' 

terre dei feudi. Non una paro
la, per esempio, su «Mommo» 
Li Causi o il sindacalista Salva
tore Carnevale, • massacrato 
per la sua battaglia in difesa 
dei braccianti e dei contadini 
poveri. Non si può, ovviamen
te, ignorare la storia e nella «le
zione» si dice finalmente che 
Giuliano venne ucciso quando 
ormai era diventato troppo in
gombrante anche per coloro 
che lo avevano utilizzato. 
. In studio, insieme ad Alber
to La Volpe, sono ospitati an
che il sociologo Pino Arlacchi, 
studioso dei problemi di ma-

' fia, e l'amico fraterno di Gio

vanni Falcone, l'on Giuseppe 
Ayala. Sia l'uno che l'altro, so
no lucidissimi nel ricordare e 
sottolineare responsabilità • e 
inadempienze. Ayala in parti
colare, con la passione e la 
rabbia che si porta dentio dai 
giorni della strage di Capaci, ri
pete che i provvedimenti presi 
dal governo, amvano si M'on
da dell'emergenza mentre i 

• magistrati, da anni, chiedeva
no inascoltati le stesse cose. 
Drammatico e terribile ti mo
mento in cui, sul teleschermo, 
nel silenzio più assoluto, scor
re l'elenco degli amm.izzati 
dalla mafia. È un elenco che 
pare non voler più finire. In un 
breve servizio, sempre insenlo 
nella pnma puntata c'è imene 
una breve analisi filologica sul
la nascita del termine «mafia». 
Anzi «maffia», con due "effe», 
come si scriveva verso la fine 
dell'Ottocento. Sostantivo ' di 
origine araba o toscana: non è 
ben chiaro. > 

Uno dei servizi, ovviamente," 
è dedicato a Cesare Mon, il 
«prefetto di ferro», inviato sull'i
sola da Mussolini. Mori muse a 
ferro e a fuoco l'Isola, deportò 
popolazioni, fece bastonare e 
torturare. Ottenne dei risultati. 
Quando tentò di mettere le 
mani sugli uomini dei più «alti 
livelli» venne richiamato a Ro
ma come senatore e «sisiorna
to» lontano dalla Sicilia perché 
non potesse più nuocere. -»».• 

Le successive puntate delle 
Lezioni si occuperanno delle 
altre varie mafie: russa, cinese 

- ecc. oltre ai modi e alle 'ricet
te» per combattere il fenome
no criminale che, ormai, è an
dato ben oltre la Sicilia. La pri
ma puntata, diciamolo subito, 

' nonostante alcune evidentissi-
>' me reticenze, è di buona quali-
: tà. Insomma, un modo te evisi-
• vamente valido, per contribui-

re alla battaglia di tutti contro 
. gli assassini di Giovanni F'alco-
• ne. Speriamo che anche le al

tre Lezioni non siano da meno 
1 e non finiscano nel so ito e 

inutile «bla, bla, bla». 

A Torino un festival dedicato al suono acustico, «come reazione a tanta musica poco urbana che c'è in giro» 
Sabato sera apertura tutta americana con Leo Kottke e Tony Rice, domenica 28 chiusura con Pete Seeger 

Nuovi razzisti, attenti alla mia chitarra 
Chi ama il suono della chitarra acustica non dovreb
be perdersi il festival «Giugno in Cascina» in corso a 
Torino fino al 28 giugno (chiuderà Pete Seeger, che 
non si esibisce in Italia da anni). Sabato sera aper
tura di lusso con gli americani Leo Kottke e Tony Ri
ce. Ma la rassegna toccherà anche altri mondi musi
cali: domani tocca a Beppe Gambetta, Francis Be-
bey (Camerun) e Egberto Gismonti (Brasile). 

. .,<,-.. QAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE ANSELMI 

M TORINO. «Perché la chitar
ra? Perché é un suono ecologi- , 
co, una salutare reazione a 
tanta musica poco urbana che 
si sente in giro». Parola di Fran- • 
co Luca. Il quale introduce co- ' 
si il primo dei sei concerti del- » 
l'ottavo Folk festival «Giugno in •. 
Cascina», che fino a domenica 
28 giugno propone diciot"? ar- . 
usti di vaglia con un occhio . 
particolare alla chitarra acusti
ca. Animatore musicofilo del 
Centro di cultura popolare di 
Torino, vicino alle Adi, Luca 
sa bene di aver scelto uno stru
mento che non va più tanto di • 
moda, ma confida nella sensi
bilità del pubblico meno di
stratto e soprattutto sulla quali
tà delle sue proposte. Sabato ' 
sera, in una curva del vecchio • 
stadio comunale, • c'erano 
niente di meno che Leo Kottke 
e Tony Rice, due «big» della sci 
corde acustica che non capita •" 
spesso di vedere in Italia (per 
Rice era addirittura la prima 
volta). Un piccolo avvenimen

to che il pubblico, nulrito an
che se non foltissimo, ha mo
strato di gradire, in un crescen
do di interesse che ò diventato 
entusiasmo nello scorcio con
clusivo della serata. • 

Certo, Leo Kottke e Tony Ri
ce non sono propriamente 
delle celebrità: a differenza dei 
divi del rock, incidono I loro di
schi per piccole etichette, si 
esibiscono spesso in club e 
teatri, collaborano amichevol
mente, in un proficuo scambio 
di esperienze musicali, con gli 
altn esponenti della «New 
Acoustic Music». Bastava ve
derli, l'altra sera: con i loro pre
ziosi strumenti a tracolla, la 
faccia incuriosita di chi non sa 
bene che tipo di pubblico an
drà ad ascoltarli, la borsona 
piena di compact-disc. casset
te e magliette colorate da ven
dere a line concerto. 

Il primo a salire sul palco, 
sotto un cielo finalmente stel
lalo, 0 stato Franco Moronc 

solo con la sua chitarra, il mu
sicista abruzzese estrac dalle 
corde un mix suggestivo di 
ascendenze blues, atmosfere 
etniche e citazioni pop. Il suo
no, per dirla con il titolo del 
suo album, dìSlranalandia. Ec
co la vecchia lley Jude dei 
Beatles, nbattezzata Ehi Giuda 
e dedicata ai «nostn politici la
droni», in una versione stru
mentale che strappa il primo 
caldo applauso della platea; 
oppure la tradizionale ballata 
amencana Arkansas Traueller, 
in una nclaborazione tutta va
riazioni e contrattempi. -

Poi tocca a Leo Kottke, il 
quarantasettenne chitarrista di 
Athens, Georgia, alla cui scuo
la si sono ispirati negli anni 
Settanta e Ottanta i migliori 
chitarristi acustici. Faccia da 
ragazzo, voce bassa, creatività 
straripante (nel solo 1991 ha 
suonato in quasi duecento 
concerti, registrato tre Ip, com
posto ed eseguito una suite per 
chitarra e orchestra con la 
Waync ' Indiana Symphony, 
progettato e costruito una chi
tarra 12 corde che porta il suo 
nome), Kottke é un «one man 
band» che concede poco alla 
scena. Non é un virtuoso, al
meno nel senso classico: più 
che la velocita, colpiscono il 
senso del rilmo e la fluidità 
delle soluzioni armoniche, il 
gusto quasi impressionista del
le composizioni. Da William 
Poiuell erompe un suono dalle 
coloriture latino-americano, 

Qui sopra Leo Kottke. a sinistra Tony Rice. I due grandi chitarristi .ameri
cani si sono esibiti sabato sera al festival «Giugno in Cascina» • 

da Mormng Rum un'atmosfera 
sognante e cristallina in linea 
con la sensibilità New Age, ' 
mentre Eixrybody Lies rivela 
un'accattivante grinta cantau-
torale. 

C'è chi giudica accademica 
e noiosa la svolta intrapresa da 
Kottke da qualche anno a que
sta parte, eppure i nessuno 
sembra annoiarsi: merito di 
quel suono unico, cosi colto e 
armonioso insieme, nel quale 
si intraweclc il senso di un 
viaggio «mentale», interiore, in
tonalo alle nuove frontiere del 

suono acustico. Ma natural
mente é il terzo ospite della se
rata, Tony Rice con la sua 
«Unii», a scatenare le mani e i 
piedi dei presenti. -

Leggenda vivente del blue-
grass, almeno nella sua varia
zione jazzata e progressiva ri
battezzata spacegrass, il qua- • 
rantaduenne Rice è un signore 
alto e magro, coi baffoni bion- • 
di e l'incedere signorile, che 
ha poco a che fare con l'im
maginario - western. Cravatta 
rossa, completo grigio estivo, 
scarpe eleganti, si presenta sul 

palco insieme ai suoi quattro 
musicisti: il fratello Wyatt alla 
chitarra, Jimmy Gaudrcau al -
mandolino, Ricky Simpkins al 
violino, Ronnie Simpkins al 
contrabbasso. Manca il banjo, 
ma gli estimatori della «Unit» 
(molti venuti a Torino dalle 
città più lontane) sanno bene 
che Rice predilige «dal vivo» 
questa formazione meno clas
sica e tradizionale, più adatta a 
restituire le sfumature musicali 
sperimentate con dischi come 
Native American. •• - «-" 

Circondati dai microfoni 

(nessuno desìi strumenti é 
amplificato elettricamente), i 
cinque offrono un menù sapo
rito che abbraccia vari generi: 

. con Sally Coodm ' e Sali Creelt 
trionfa il bluegrass festaiolo. -
con • Blue • Railroad Train il. 
blues in salsa Nashville, con '-. 
Shadowsc ColdOn TheShoul- , 
der la ballata sofisticata alla • 
Gordon •> Lightfoot. • L'impatto 
del gruppo e travolgente, an
che se la voce di Rice sembra 
messa a dura prova da una fa
ringite. Ma in fondo e la sua 
chitarra a parlare per lui, in un 

rincorrersi di note brucianti e 
svisate dove lo stile tradiziona
le si arricchisce di coloriture 
la// (Rice ama citare tra i suoi 
ispiratori John Coltrane) e di 
sfumature atonali. . .< 

«Una chitarra contro un mo
do nuovo di essere razzisti», 
aveva chiesto Franco Luca al
l'inizio del concerto. L'innto é 
stato raccolto: alla fine,-un 
gruppo di exlracomunitan bal
lava e batteva le mani al ritmo 
di Airi'/ Nobody Gonna Miss 
Me sotto lo sguardo som dente 
diqueicinqueultranieric.ini. 

Rama Kabaivanska 

San Carlo 
Rescisso 
il contratto 
di Todisco 

SANDRO ROSSI 

MI NAPOLI. La immediata re
scissione del contratto ira il 
teatro San Carlo e il tenore na
poletano Nunzio Todisco e 
stata decisa ieri sera dal consi-
glio d'amministrazione < del- " 
l'ente, riunitosi in .• .seduta 
straordinaria dopo le polemi- y 
che seguite alla prima della " 
•Adriana Lecouvreur», termi- • 
nata, sabato sera, tra fischi e '-• 
insulti. Il consiglio d'ammini- '-
strazione ha inoltre stabilito di '" 
avviare due procedimenti lega- ;*• 
li nei confronti di Todisco: '• 
un'azione di risarcimento civi- • 
le relativa a danni «morali e r 

materiali» e un'azione penale 
•per tutelare gli speltaton». A • 
sostituire Todisco nelle suc
cessive recite della «Adriana 
Lecouvreur» (uno spettacolo e 
previsto per oggi) sono stati 
chiamati due tenori. Nazareno * 
Antinon e Ottavio Caraventa. ». • 

•Poco professionale e molto J 

primadonna», era questa l'ac
cusa che Nunzio Todisco ave
va rilanciato a Rama Kabai
vanska subito dopo la burra
scosa - rappresentazione .. di • 
Adriana Lecouvreur. La man
cata comparsa in scena del ' 
cantante al terzo atto, con con
seguente" "interruzione dello , 
spettacolo, sarebbe stata cau- ; 
sata dall'atteggiamento vessa- , 
torlo del celebre soprano bui- ' 
garo nei confronti del tenore -
napoletano. Non si può tutta- j . 
via escludere che altri motivi & 
oltre quelli dell'incompatibilità ' 
temperamentale abbiano in- ' 
dotto Todisco a non presentar
si in scena. >-»»i •-•>• *•, *.»•»• 

Nella sua autodifesa, Todi
sco tira in ballo persino Piaci 
do Domingo, anche lui vittima -
anni (a del dilagante protago- •" 
nismo del soprano, che an- • 
nunciò allora di non voler mai ; 
più cantare al suo fianco. Ma *'-
anche il tenore Giacomini e il \ " 
baritono Carroll, a sentire To-
disco, sarebbero incappati nel ' 
prevaricante •• egocentrismo i-
della Kabaivanska. E Giuseppe t' 
Zecchino, non nuovo a pole- ' 
miche di questo tipo, ultima '-, 
quella instaurata con la Fenice ,-'• 
di Venezia, in qualità di segrc- •« 
tario dello Snaal, il sindacato ' 
nazionale autonomo artisti liri- ". 
ci, appoggia completamente il * 
collega Todisco: «La sospen- • 
sione del tenore - ha detto ' 
Zecchillo - dovrebbe essere *• 
seguita dall'allontamento della ••• 
Kabaivanska. Condivido le * 
cause di disagio e di irritazione 
denunciate dal tenore: la col- ; 

lega ha modificato la regia e , 
nella scena - finale, • quando ." 
Adriana muore davanti a Mau- ' 
rizio, il soprano se ne sta anco
ra in piedi, girando per il pal
coscenico e •• disturbando il 
pezzo cantato di Todisco». E 
spara a zero. Zecchillo, anche ' 
sui pullman di fans che seguo- '-
no e applaudono il soprano 
dappertutto. \« ""«,".*' :*. ' 

Ma un'immagine non rassi
curante di Todisco emerge 
dalle dichiarazioni del sovrin
tendente del San Carlo, Fran- , 
Cesco Canossa, che ha ricorda- ,t 
to quando, nel '79. Todisco 
prese a pugni il direttore artisti- -
co Elio Boncompagni. travolto ^ 
anche in quell'occasione dalla ,• 
sua suscettibilità. Alla generale 
condanna per il comporta- . 
mento del Todisco fanno da ' 
contraltare le dichiarazioni di * 
solidarietà e di stima per Rama ~ 
Kabaivanska, prima fra tutte " 
quelle del direttore t Daniel -
Óren, il quale si duole per le 
sorti dello spettacolo che si sa- •'• 
rebbe potuto concludere nel 
migliore dei modi. «Sembrava '" 
una serata magica, ma l'incan
tesimo si è rotto presto - ha di- . 
chiarato il direttore -. Per con
tinuare le recita attendo ades
so garanzie precise da parte -' 
del San Carlo, perché sia prò- ' 
tetto il nostro lavoro di artisti e 
la dignità della nostra profes
sione». E ieri Canessa ha affer
mato che le decisioni prese, ; 
«sono in sintonia con le nchie- ; 
stc di Oren. La prima garanzia 
e la rescissione del contratto». 


